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Intervista al ministro su progetti e ritardi 

Martinazzoli: «Tri 
resistenze politiche 

su carceri e giustizia» 
«Parlerei anche di una rimozione di massa su questi temi» - «La lunghezza della carcera
zione preventiva non è che un effetto» - Intanto si allarga la protesta dei detenuti 

— Ministro Martinazzoli, 
qualche anticipazione sul 
suo «pacchetto» di propo
ste. 
•Intanto vorrei fare una 

precisazione: banale, forse, 
ma alla quale tengo molto. 
Dobbiamo metterci In testa 
che la lunghezza della carce
razione preventiva non è che 
un effetto. Agire solo su que
sto — rimandando a domani 
l'iniziativa sulle cause — sa
rebbe imprudente e velleita
rio. E le cause, anzi la causa-
principe la conosciamo tutti: 
l'eccessiva lunghezza dei no
stri processi. Per questo una 
delle proposte che lo faccio è 
una redistribuzione tra com
piti del giudice e del pretore. 
Altro punto fondamentale è 
la riduzione del tempi morti 
tra le fasi del processo. Tutti 
sappiamo che tra la conclu
sione della istruttoria e la 
sentenza di primo grado pos
sono passare anche degli an
ni e questo è certamente In
tollerabile. Io credo che a 
questo proposito dovrebbe 
essere consentita ai tribunali 
una sorta di autogestione: 
una programmazione an
nuale che permetta loro, di 
volta In volta, di decidere — 
a seconda del carico di lavo
ro — l'aumento o la diminu
zione, tanto per fare un e-
semplo. delle Corti d'Assise». 

— E l'arresto in flagranza, 
ministro? Quell'articolo dei 
codice che rende obbligato
rio l'arresto in caso di fla
granza per reati punibili ol
tre i tre anni non rende le 
nostre carceri inutilmente 
sovraffollate? 
•Naturalmente. Anche 

questo è un punto che andrà 
rivisto. Io credo che sia ne
cessario l'arresto solo in casi 
particolari: che so, per impe
dire nuovi reati. Altrimenti 
mi pare che costringa solo ad 
esperienze talvolta dramma
tiche, traumatizzanti, dan
nose. Lei sa meglio di me che 
talvolta nelle carceri, alme
no in certe carceri, si sa come 
si entra e non come si esce*. 

— Signor ministro, non è 
scandaloso che in Italia il 
75% dei reclusi sia in attesa 
di giudizio? 
«Veda, a me danno fastidio 

— mi scusi — certe espres
sioni. Ho letto spesso frasi 
del tipo "la barbarie della 
carcerazione preventiva" ec
cetera. Certo, 11 nostro obiet
tivo fondamentale è quello di 
ridurre al massimo i costi u-
manl della carcerazione. Ma 
In altri paesi come l'Inghil
terra o gli Stati Uniti, dove 
pure 1 processi sono assai più 
rapidi che da noi, il rapporto 
detenuti con sentenza defini
tiva e detenuti in attesa di 
giudizio è di 50 e 50. Certo, 
noi siamo ancora largamen
te al di sopra. Ma non esiste 
Paese dove quello delle car
ceri non sia un problema». 

— La «legislazione dell'e
mergenza», onorevole: mol
ti pensano che sia qui il 
punto centrale. Voglio dire 
un alibi sotto il quale in più 

ROMA — Sono a migliaia ormai i detenuti che 
da venti giorni rifiutano il cibo per protesta 
contro la mancata applicazione della riforma 
carceraria, per una rapida revisione dei codici, 
per la riduzione dei termini di carcerazione 
preventiva. Una forma di lotta ovunque com
patta e soprattutto pacifica. Alle decine e deci
ne di carceri che hanno aderito all'iniziativa 
lanciata dalle detenute del carcere romano di 
Rebibbia si sono ieri uniti i reclusi delle carceri 
di Bari, Rimini, L'Aquila, Lecco, Pistoia, Vene
zia. Il ministro Martinazzoli ha già annunciato 

un suo «pacchetto» di proposte che verrà discus
so il 4 ottobre, in Consiglio dei ministri, ma già 
oggi pomeriggio, a Palazzo Chigi, Bettino Craxi 
presiederà un «summit» sulle carceri. Vi parte
ciperanno — oltre naturalmente al ministro di 
Grazia e Giustizia — il direttore generale degli 
Istituti di prevenzione e pena, Nicolò Amato, il 
ministro degli Interni Oscar Luigi Scalfaro, dei 
Lavori Pubblici Franco Nicolazzì, il prefetto Co-
ronas (capo della polizia) e il generale Valditara 
comandante generale dei Carabinieri. Dì que
sti problemi parliamo con il nuovo ministro di 
Grazia e Giustizia, il de Mino Martinazzoli. 

di un caso sono state fatte 
passare condizioni di carce
razione e lungaggini non 
tollerabili. 
«Io l'ho sempre detto e lo 

ripeto: va ristabilito un equi
librio chiaro tra esigenze del
la difesa sociale e diritti del 
cittadini, siano o non siano 
reclusi. Tuttavia quella legi
slazione non era e non è un 
"cancro", un "mostro" par
torito chissà come e perché. 
Ed è anche grazie a questa 
che il terrorismo è stato 

sconfitto. Non ho mal credu
to alla tesi dell'autodistru
zione del terrorismo. È cu
riosa questa generale ten
denza all'amnesia». 

— La riforma carceraria... 
•Nulla da aggiungere sul 

plano delle intenzioni». 
— Eppure, onorevole mini
stro, sono passati otto anni 
dalla sua approvazione e o-
gni volta che si parla di car
ceri la si ritrova tra gli o-
biettivi ancora da raggiun
gere. II che non è normale. 

Basta l'emergenza a spie* 
gare il fatto che nella so
stanza non è mai stata in
teramente applicata? 
•Mah... No, non basta. An

che se bisogna dire che quel
la riforma risentiva, allora, 
di una certa enfasi. È una ri
forma che richiede un gran
de e concreto sacrificio eco
nomico: si tratta di poter of
frire servizi di qualità, strut
ture carcerarle adeguate, 
personale più qualificato. 
Tutto questo costa denaro. E 

A S. Vittore, dove ci sono 
700 detenuti «di troppo» 

Le condizioni disastrose del carcere milanese - Protesta pacifica: 
«Vogliamo vedere le proposte del ministro» - La solidarietà del PCI 

MILANO — Ecco la cella 425 del sesto raggio. È 
un bugigattolo mefitico, dove i reclusi, a turno, si 
abbarbicano sulla bocca di lupo per attingere a-
ria. Il sesto raggio è tra i più malconci perché il 
maquillage superficiale che aveva ripristinato la 
vernice del vecchio carcere, dopo le scorribande 
vandaliche della primavera-estate del 1981, cul
minate con l'omicidio del vicebrigadiere France
sco Rucci e i pestaggi durante i trasferimenti di 
fine settembre, aveva trascurato i calcinacci di 
questa ala che ospita oltre 300 reclusi, su quattro 
piani. Ogni raggio è un carcere dentro il carcere. 
Ma, riverniciature a parte, l'intero assetto della 
casa circondariale, la vita infernale dei suoi re
clusi, sono le testimonianze agghiaccianti della 
annosa latitanza dei governi che, oggi per la pri
ma volta, in seguito alla protesta pacifica che ha 
coinvolto quasi tutta la popolazione carceraria in 
Italia, mostra segnali di apertura. 

I reclusi di San Vittore guardano a Palazzo 
Chigi con speranza, ma anche con molta cautela. 
I tre giorni di protesta nazionale, programmati 
per ieri, oggi e domani, sono stati sospesi. «Una 
tregua in attesa degli sviluppi», commenta uno 
dei cappellani di San Vittore. «I reclusi vorrebbe
ro conoscere in dettaglio le proposte di Martinaz
zoli per valutarle, esprimere giudizi ed eventual
mente le loro proposte». L'agitazione intanto 
grosegue in altre carceri periferiche. Dopo Pavia, 

rescia, Bergamo, ieri i detenuti di Lecco hanno 
intrapreso il digiuno. Ripropongono la denuncia 
delle condizioni di inciviltà che si riscontrano 
nelle case circondariali fatiscenti. Paradossal
mente, al contrario di quanto accadeva fino a 
pochi mesi fa, il moto di protesta dei carcerati 
oggi è un efficace termometro per misurare — in 
ogni realtà — il grado di democrazia rimasto do
po i colpi del terrorismo e la colpevole inerzia 
delle più recenti gestioni del Ministero di Grazia 
e Giustizia, da parte di Sarti e Darida. 

Anche in Lombardia le delegazioni del PCI 
hanno portato «la solidarietà dei comunisti» agli 
obiettivi della protesta in corso nelle «città del 
dolore». Prima Cremona, Pavia, Brescia. L'altro 
giorno San Vittore. «Abbiamo condiviso non solo 
il carattere civile e pacifico della forma di lotta. 
ma anche i contenuti delle rivendicazioni, assai 

vicini a quelli indicati nelle proposte di legge del 
PCI», ha osservato ieri mattina il compagno Li
berto Losa, consigliere regionale, introducendo 
un affollato incontro con i giornalisti dedicato ai 
risultati della visita al carcere: sovraffollamento 
endemico teirca 1600 reclusi, 700 in più ai posti-
carcere) che influisce sul deterioramento della 
situazione igienico-sanitaria, mancanza di orga
nici per gli agenti (circa 500, ma i tre turni dei 
servizi di vigilanza annullano la possibilità dei 
riposi settimanali), assoluta assenza di personale 
paramedico qualificato che paralizza l'utilizzo 
del nuovo centro clinico. Un lieve miglioramento 
nell'assistenza ai tossicodipendenti, quantunque 
inferiore al necessario. «Si tratta di civilizzare il 
servizio sanitario nelle carceri*, ha commentato 
la sen. Marina Rossanda, medico, dopo la sua 
quarta visita-a San Vittore. Da anni ormai la 
Federazione milanese del PCI invia in modo si
stematico delegazioni che indagano su materie di 
volta in volta «mirate» e proposte poi all'attenzio
ne del Governo o della Giunta lombarda. Con 
risultati però insoddisfacenti. Quanto al Gover
no, la sen. Rossanda e altri parlamentari atten
dono ancora che vengano onorate interrogazioni 
su temi di primaria importanza. Uno di questo 
riguardava «k possibilità stessa, da parte dei me
dici del carcere, di poter svolgere la professione 
in modo adeguato». 

Unanime, da parte della delegazione comuni
sta (oltre a Losa e Rossanda hanno partecipato 
gli on. Anna Pedrarri, Laura Balbo, il consigliere 
regionale Giovanni Comincili e ì compagni Mario 
Demetrio, avvocato, e Alberto Mahnghero, re
sponsabile della commissione «problemi dello 
Stato» del PCI milanese) il giudizio sul signifi
cato della protesta in corso: «Un fatto nuovo e 
positivo, che richiede l'attenzione delle forze po
litiche e delle istituzioni». 

In Regione il gruppo comunista sta ora svilup
pando iniziative di sostegno al movimento di ri
forma. Anche l'ordine dei giornalisti e l'associa
zione lombarda si accingono a riprendere la bat
taglia — lo ha ribadito ieri il presidente Carlo De 
Martino — volta a consentire agli operatori dell' 
informazione l'accesso diretto alle «fonti» del car
cere. 

Giovanni Laccabò 

Mino Martinazzoli 

questo del denaro è un punto 
che lo ritengo comunque Ir
rinunciabile per partire. A 
meno che, si capisce, non si 
preferisca parlare della "Cit
tà del Sole", dell'utopia. Io 
voglio Invece partire dal par
ticolari. Senza mega-proget
ti, senza paroloni, ma voglio 
partire. È ci vogliono soldi. 
Voglio che nessuno abbia l'a
libi della mancanza di strut
ture per rimpiangere 11 vec
chio ed ostacolare 11 nuovo». 

— Allora la riforma non è 
stata applicata per man
canza di fondi? 
«Non è questo che volevo 

dire, no. C'è stato un ostaco
lo più grosso ma anche più 
Impalpabile: una sorta di re
sistenza cultural-polltica. In 
qualche modo parlerei anche 
di una rimozione di massa su 
questi temi. Oggi forse è di
verso: purtroppo l'estendersi 
della criminalità, della droga 
— anche — hanno reso 11 
problema della carcerazione 
un po' più vicino a tutti». 

— Onorevole, i tempi di 
tutto questo? A quando una 
condizione di carcerazione 

' migliore, a quando processi 
più rapidi? 
«Non posso che augurarmi 

11 più presto possibile e mi a-
dopererò per questo. Ma lo 
ripeto: non voglio che si crei
no aspettative eccessive. 
Molto dipenderà dal finan
ziamenti e molto anche dalla 
capacità del singoli di sapere 
accettare il nuovo senza pas
sività. Il compito del governo 
sarà naturalmente quello di 
favorire al massimo questa 
accettazione». 

— Un suo desiderio mini
stro— 
•Ah, quello di poter fare e-

sperimentl un po' alla svede
se: una sperimentazione per 
blocchi. Una cosa graduale 
che desse la possibilità im
mediata di poter correggere, 
cambiare laddove è necessa
rio. Ma ho contro nientedi
meno che la Costituzione. È 
solo un desiderio, appunto». 

Da oggi pomeriggio co
munque la questione-carceri 
entrerà nel vivo, almeno da 
un punto di vista stretta
mente ufficiale. Staremo a 
vedere se e in che mlsuratut-
to questo resterà sulla carta, 
se il governo sarà davvero di
sponibile a raccogliere i se
gnali che vengono da mi-
§liala di cittadini detenuti, 

al loro familiari, da una 
parte importante dell'opi
nione pubblica. 

Sara Scalia 

Incredibili vicissitudini raccontate al CSM dalla vedova del commissario 

Giuliano, indagini «a rovescio» 
ROMA — «Ma che razza di 
mondo è questo? Pensate: in
vece di affondare l'indagine 
sugli assassini di mio marito 
mi facevano domande sul 
suoi conti In banca». Così, af
franta ma decisa, Maria 
Leotta, vedova del vlceque-
store di Palermo Giorgio Bo
ris Giuliano, ha raccontato 
le Incredibili vicissitudini cui 
è stata sottoposta nel giorni 
e nel mesi successivi all'as
sassinio, da parte della ma
lìa, del coraggioso Investiga
tore. Quelle Indagini sul pa
trimonio di Giuliano venne
ro effettivamente compiute 
ma risultò che 11 vicequesto
re teneva In deposito presso 
un Istituto di credito solo po
chi spiccioli, forse non più di 
200 mila lire. L'episodio rac
contato da Maria Leotta al 
giudici della prima commis
sione del Csm, che l'hanno a* 
scottata nel quadro dell'in
chiesta sugli uffici giudiziari 
di Palermo, è la conferma 
sconcertante del sospetti e 
delle gravi storture che han
no caratterizzato, per alcuni 
versi, l'Impegno di lotta con
tro la mafia da parte di alcu
ne Importanti strutture dello 

Stato. Si Indagava sull'ucci
so, proprio sull'uomo che 
con acume e per primo aveva 
capito che bisognava andare 
a scavare nel patrimoni Im
mobiliari e nei conti correnti 
per cominciare a dare colpi 
decisivi alle organizzazioni 
mafiose. 

L'inchiesta de! Csm su Pa
lermo Ieri è continuata con 
l'audizione di altri tre magi
strati, Giusto Sciacchltano, 
Giovanni Barrile e Luigi 
Croce. E continuerà ancora 
stamane quando a Palazzo 
del Marescialli si ripresente
rà, su sua esplicita richiesta, 
11 procuratore capo, Vincen
zo Paino. Il magistrato vuole 
chiarire la sua posizione In 
riferimento al contenuto di 
uno degli appunti rinvenuti 
tra le carte del giudice Rocco 
Chlnnlcl, ucciso 11 29 luglio 
scorso. Chlnnlcl avrebbe re
gistrato la posizione di una 
nipote di Pajno, dipendente 
di un'impresa palermitana 
di proprietà di un presunto 
mafioso. Su questo partico
lare, che 11 procuratore di Pa
lermo ha dichiarato di aver 
appreso dal giornali, dovreb
be farsi luce stamane. 

L'audizione dei giudici 
Sciacchltano e Barrile (il pri
mo sostituto procuratore; il 
secondo giudice Istruttore) si 
è resa necessaria dopo l'e
sposto Inviato al Csm da Ri
ta Costa, vedova del procu
ratore assassinato 11 6 giu
gno dell'80. La donna. Infat
ti, segnalava il grave episo
dio di contrasto verificatosi 
pochi giorni prima dell'ucci
sione del marito quando I 
collaboratori del magistrato 
si rifiutarono di convalidare 
l'arresto di un gruppo di ma
fiosi Implicati nell'orma! fa
moso affare «mafia e droga». 
Sciacchltano fu uno del ma
gistrati della Procura che 
non firmò le convalide. A 
quanto pare Ieri questo giu
dice avrebbe difeso 11 suo o-
perato sostenendo che allo
ra, a suo parere, per alcuni 
imputati non esistevano va
lide prove che giustificassero 
l'arresto. «La mia e quella di 
altri colleghl — avrebbe af
fermato Sciacchltano da
vanti al Csm — era una posi
zione dettata da considera
zioni di ordine giuridico di
vergenti da quelle del capo 

dell'ufficio. Devo tuttavia 
dare atto, anche perché in 
seguito 1 fatti lo hanno dimo
strato, della lungimiranza 
che già allora mostrava 11 
procuratore Costa con le sue 
fondamentali intuizioni». 

Ma come mai — è stato 
chiesto — si venne a sapere 
subito, dopo una riunione 
collegiale della Procura, che 
solo U giudice Costa aveva 
voluto firmare, mentre tutti 
erano contrari? «Quando u-
sclmmo da quella stanza — 
avrebbe risposto Sciacchlta
no — c'era uno stuolo di 
Sornatisti e di avvocati. 

uestl ultimi ritenevano che 
1 loro assistiti stavano per es
sere scarcerati e chiesero no
tizie. In quella confusione è 
possibile che 11 particolare 
dell'unica firma di Costa sia 
venuto alla luce. Ma devo di
re che lo stesso Costa non era 
contrrrio a far conoscere, 
non certo la natura delle di
vergenze, ma la notizia si». 
Sciacchltano avrebbe anche 
ricordato d'aver Invitato un 
cronista presente a non rife
rire sulle voci del contrasti 
tra l procuratori. 

Il giudice Giovanni Barri
le ha spiegato al Csm 11 con
trasto che si venne a creare 
tra lui stesso e Sciacchltano 
a proposito di un'inchiesta 
sul boss Gerlando Alberti ac
cusato dell'omicidio di un al
bergatore. Barrile, Infatti, 
scrisse nella sua sentenza di 
rinvio a giudizio che da parte 
di Sciacchltano, sostenuto 
da Pajno, c'era stata una «in
tenzionale smlnulzione delle 
prove». Barrile avrebbe con
fermato quel giudizio preci
sando, però, che non inten
deva rivolgere un'accusa 
personale e che 11 disaccordo 
rientrava In una normale di
sparità di vedute tra uffici 
del medesimo palazzo di giu
stizia. 

In serata è stato sentito 11 

Sludlce Luigi Conte, titolare 
ell'inchlesta sull'uccisione 

di Giuliano, il cui comporta
mento è stato criticato dalla 
vedova del vicequestore. Do
mani la prima commissione 
parte per Catania, altra Pro
cura siciliana sotto Inchie
sta. 

Strgio S«f gi 

Le cifre dell'ISCO smentiscono il governo 

Per quest'anno è crisi 
ma Longo promette 
il rilancio nel 1984 

Per il ministro del Bilancio l'inflazione può scendere al 10 per cento di media annua ma 
si tratta in realtà di un puro atto di fede - Nuovi arretramenti sul fronte dei consumi 

ROMA — «La ripresa autunnale delle 
attività prende le mosse da uno scena
rio dell'economia reale diffusamente 
depresso... Il faticoso affermarsi del ri
lancio internazionale — fenomeno ri
masto praticamente circoscritto agli 
USA e al Regno Unito — non ha ancora 
prodotto sul nostro sistema effetti di 
stimolo»... mentre la domanda Interna è 
quanto mal depressa perché «la cre
scente disoccupazione, relevata erosio
ne inflazionistica a danno del redditi 
monetari, l'accresciuto prelievo fiscale, 
la ritardata conclusione delle vertenze 
contrattuali, hanno provocato nuovi 
arretramenti, nella prima parte dell'an
no, dei consumi». Così l'ISCO disegna il 
quadro della congiuntura. 

Su questa base, il ministro del Bilan
cio ripete che 11 prodotto lordo quest'an
no scenderà dell'1,2%, ma poi con un 
immotivato guizzo di ottimismo, con
ferma che 11 governo porterà l'econo
mia Italiana nel 1984 a crescere del 2 per 
cento. Come? Un puro atto di fede, scar
samente fondato su dati di fatto. No, 
insiste Pietro Longo, se ridurremo l'in
flazione al 10%. È possibile? Prendiamo 
ancora 1 dati dell'ISCO. I prezzi al con
sumo sono scesl dal 16% di giugno al 
15,4% a luglio, al 13,7% ad agosto. Cosa 
succederà a settembre e ad ottobre? 

Questo mese dovrebbe passare tran
quillo, ma nel prossimo «l'indicatore 
statistico recepirà I sensibili aumenti 
del costo di locazione», quindi è prevedi
bile una ripresa. Il rifiuto della Con-
fcommerclo di bloccare 1 principali 
prezzi, poi, ha reso poco realistico 11 ten
tativo del ministro Altissimo. Le stime 
che circolano al Bilancio danno un'in
flazione al 15% come media del 1983. 

Per scendere in media nell'84 al 10%, 
occorre che In dodici mesi 1 prezzi Ita
liani scendano al livello di quelli tede
schi o americani. 

L'ISCO sottolinea che 11 disavanzo 
pubblico resta uno del principali osta
coli. Alla fine di luglio aveva già rag-
?;lunto 144.555 miliardi. Longo na rlpe-
uto che arriverà a 85 mila miliardi, ma 

potrà anche superare 190 mila. Quindi. 
occorrono Interventi che abbiano effet
to già alla fine dell'anno. Quali? Ci sono 
i tempi? Il ministro dice che una varia
zione al bilancio che tenga conto del 
peggioramenti intervenuti dal lato del
le entrate e delle spese verrà Introdotta, 
{orse, entro ottobre. Si va, dunque, a ri-

ento. 
Ma c'è una contraddizione di fondo: 11 

deficit va indubbiamente ridotto: però. 
se si taglia soltanto, si finisce per depri
mere ancor di più la domanda e, per 
questa via, la produzione (caduta nel 
secondo trimestre del 6,5% nei beni di 
Investimento e del 6,7% In quelli di con
sumo). E un dilemma che ha sottolinea
to di recente persino 11 «monetarista» 
Guido Carli e che rende del tutto impro
babile l'intera manovra economica del 
governo. 

È vero, un contributo positivo può ve
nire dall'allentamento del vincolo este
ro, grazie al miglioramento della bilan
cia del pagamenti valutaria e della bi
lancia commerciale. Ma anche questa 
medaglia ha due facce. Il deficit nello 
scambio di merci nel primi sette mesi 
dell'anno è diminuito di 3.800 miliardi 
rispetto allo stesso periodo del 1982: 11 
passivo, infatti, tra gennaio e luglio è 
stato di 6.800 miliardi contro 1 10.559 
miliardi degli stessi mesi dell'anno 

scorso. CIÒ è determinato da una ridu
zione delle Importazioni (meno 1,5%). 
ma anche da un aumento delie esporta
zioni (+4,8%). Risultati positivi si sono 
avuti soprattutto nell'export di prodotti 
tessili e dell'abbigliamento, meccanici, 
mezzi di trasporto e metallurgici. Ha In
fluito senza dubbio, In questo migliora
mento delle ragioni di scambio, fa con
sistente svalutazione della lira: solo nel 
bimestre luglio-agosto, calcola l'ISCO, 
«la nostra moneta ha subito nel con
fronti delle principali divise un deprez
zamento medio mensile all'lnclrca dop
pio di quello accusato nel corso del pri
mo semestre». CIÒ è dovuto, soprattut
to, alle perdite subite rispetto al dollaro. 
Ecco, quindi, la faccia negativa della 
medaglia: la competitività recuperata 
con la svalutazione rende più difficile 11 
contenimento dell'inflazione e una ri
duzione dei tassi d'interesse. 

Ieri, poi, ci si è messa anche l'associa
zione dei banchieri che ha deciso di non 
ridurre neppure di mezzo punto (come 
era possibile) Il costo del denaro. E con 
questi livelli dell'Interesse è difficile 
pensare sul serio ad una politica di ri
lancio senza inflazione, ad un aumento 
degli investimenti. 

Resta la possibilità che la ripresa 
venga stimolata attraverso Investimen
ti pubblici. Ma nel programma del go
verno, finora, non è prevista nessuna 
«politica dell'offerta», neppure quella 
tentata anni fa da Giorgio La Malfa. 
L'esperienza, d'altronde. Insegna che, 
nel bilancio pubblico, le uniche spese a 
venire sempre rinviate sono quelle per 
Investimento. 

Stefano angolani 

Un «quasi» congresso CGIL 
per ripensare il sindacato 

Si è concluso il direttivo che ha indetto la conferenza d'organizzazione a Rimini per i 
primi giorni di dicembre - Il dibattito sulla relazione tenuta da Bruno TYentin 

ROMA — È quasi un con
gresso. È quello che la CGIL 
ha cominciato a delincare in 
questi due giorni di riunione 
del comitato direttivo con la 
relazione di Bruno Trentin 
(una vera e propria piatta
forma programmatica), gli 
interventi, le brevi conclu
sioni dello stesso Trentin in
trecciate all'incontro. In cor
so nelle stesse ore, tra la fe
derazione CGIL-CISL-UIL e 
Bettino Craxi. Lama, pren
dendo la parola nella tarda 
mattinata, non ha esitato a 
parlare di un impegno che 
ha «un carattere congressua
le». Lo sbocco si avrà nella 
conferenza di organizzazio
ne che si terrà a Rlmlnl 11 
15-16*17-18 dicembre, prece
duta da una riunione del 
consiglio generale. 

Nella discussione di queste 
ore sono state poste le pre
messe di una vera e propria 
«svolta» nell'iniziativa del 
sindacato, attorno al tema 
centrale del lavoro, dell'oc
cupazione. Il sindacato, tut
to il sindacato — trascorsa la 
lunga notte dello scontro 
contrattuale e della defati
gante vicenda del costo del 
lavoro — ha bisogno di ride-
finlre il proprio ruolo, di ri
costruire, soprattutto, un 
proprio potere contrattuale, 
eroso dalla crisi e dalla prati
ca di centralizzazione buro
cratica. Nello scenario del 
paese si sgretolano Interi set
tori industriali e tra le mace
rie non si Intrawedono al
ternative di sviluppo. 

L'andamento delie adesio
ni al sindacato nel frattempo 
— ha ricordato Lama — de
nuncia fenomeni preoccu
panti. «È la spia di una man
canza di fiducia che comin
cia a diventare estraneità». 
Parole gravi. Inusitate. Molti 
— è 11 caso dell'intervento di 
Antonio Pizzinato — hanno 
posto l'esigenza, ricordando 
ad esemplo le Intese unitarie 
(illustrate qui da Tonino Let-
tleri) In materia di relazioni 
Industriali nelle aziende IRI, 
di non escludere I militanti 

Bruno Trentin 

sindacali nella quotidiana 
costruzione delle scelte. La
ma, a sua volta, ha ricono
sciuto resistenza di questo 
problema di democrazia in
terna, pur rammentando che 
spesso c'è anche un bisogno 
di efficienza, di capacità di 
decisione. 

Sono tutte riflessioni che 
spiegano l'avvio di un vero e 
proprio dibattito congres
suale. L'ultima assise della 
più grande confederazione 
del lavoro venne infatti per 
larga misura dedicata al 
problemi del costo del lavo
ro. Oggi, chiusi 1 contratti, è 
possibile precisare una stra
tegia complessiva sul lavoro, 
svllupoare un'iniziativa di 
massai Anche se rimangono 
1 tentativi di riproporre un 
negoziato centralizzato sulla 
scala mobile, rimangono le 
divisioni — come ha testi
moniato Giacinto Milltello 
— nella federazione unita
ria. Rimangono gli ostacoli, 
In definitiva, ad aprire una 
stagione nuova. Esistono pe
rò anche segnali diversi, a 
volte positivi. Nel fronte im
prenditoriale, ad esemplo, ha 
ricordato ancora Lama, af
fiorano interrogativi interes
santi sulla tattica del «muro 

Luciano Lama 

contro muro» teorizzata fino 
ad oggi da Romiti e Mortilla-
ro. 

Certo, una «stagione nuo
va» ha bisogno di una strate
gia nuova. E quella delineata 
da Trentin In tutti I suoi par
ticolareggiati aspetti: dal 
contratti di sviluppo tra Im
presa e governo, al rinnovo 
delle leggi di programmazio
ne. al plano del lavoro per 1 
giovani, alla riforma del 
mercato del lavoro, al con
tratti di solidarietà, ad una 
nuova organizzazione del la
voro. Tale strategia non con
tiene una specie di «apriti Se
samo», per dirla con Lama, 
ma un ventaglio di proposte 
per affrontare II problema 

frioritario dell'occupazione. 
; sarebbe sbagliato privile

giare una o l'altra di tali pro
poste. Sarebbe come con
trapporre I giovani disoccu
pati meridionali al siderur
gici di Genova o al cassinte
grati di Torino. 

La proposta elaborata da 
Trentin, come si è sottolinea
to nel dibattito, è un'alterna
tiva a chi teorizza un futuro 
per 11 sindacato tutto ripie
gato sulle trattative a Palaz
zo Chigi. Nessuno nega l'Im
portanza degli Incontri con 11 

governo, come quello che si è 
svolto Ieri. Ma tali incontri 
non possono rappresentare 
l'unico ed esclusivo modo di 
essere del sindacato. Le espe
rienze di questi ultimi anni 
hanno pure dimostrato qual
che cosa anche per quanto 
riguarda il deteriorato rap-

Srto con 1 lavoratori. Il con-
tnto con 11 governo può. 

semmai, offrire punti di rife
rimento, aprire «spazi nego
ziali» (è la terminologia usa
ta da Fausto Bertinotti) ad 
un movimento unitario che 
sappia poi articolare 1 suol 
obbiettivi nelle fabbriche, 
nelle zone, nelle città. Oppu
re il sindacato è destinato a 
diventare solo un gruppo di 
pressione con molti generali 
e senza esercito? 

Nella CGIL c'è comunque 
la volontà di questa «svolta* 
evitando che 1 buoni proposi
ti rimangano sulla carta. Un 
pericolo che si combatte 
mettendo In campo soprat
tutto adeguate iniziative di 
massa, esperienze concrete. 
Testimonianze in questo 
senso sono venute dagli In
terventi di Roberto Tonini. 
Grandi, Bolaffi, Masucci e 
molti altri. È stato Antonio 
Pizzinato a ricordare che lo 
stesso accordo del 22 gen
naio prevede anche soluzioni 
regionali In merito al regimi 
di oraria E Grandi ha parla
to di un possibile impegno 
con la confederazione nazio
nale dell'artigianato, per 1* 
inserimento di 100X00 gio
vani nelle agende artigiane 
emiliane. È11 tema del lavo
ro. Quello che riguarda I 
«vecchi» siderurgici gcnoicJl 
che si vorrebbero mandare 
in pensione a 50 anni e quello 
che riguarda «una genera
zione eccedente» di ventenni 
com'è stata definita dal fu to
roidi della FIAT l'ultima 
generazione di italiani. For
ze diverse, forze da unire co
struendo quella che Trentin 
ha chiamato «una nuova so-
Ildarlertà di classe». 

Bruno UgoHnl 

ROMA — L'accordo per 
bloccare fino al 31 gennaio 
prossimo l prezzi di alcuni 
prodotti alimentari nel su
permercati. non verrà esteso 
al commercianti aderenti al
la Confcommerclo. L'orga
nizzazione — che raggruppa 
una notevole quota dieserei-
zi commercial! — ha risposto 
picche alla richiesta dei mi
nistro dell'Industria, anche 
se In serata una nota di Al
tissimo precisava che non 
era mal stata sua Intenzione 
proporre alla Confcommer
clo una Iniziativa analoga a 
quella del supermercati. 

Cosa farà dunque la Con-

Confcommercio: «no» 
al listino Altissimo 

fcommerclo? Senza sentirsi 
vincolata al listino degli 80 
prodotti alimentari e no (che 
dal canto loro potranno cal
mierare ben poco, visto che 
mancano nell'elenco voci 
fondamentali di prodotti e a-
llmentl di prima necessità) 
ha preso l'Impegno di non 
aumentare gli articoli oltre il 

limite costituito dal tasso d' 
inflazione programmato. Va 
però detto che questo lmpe-

Ko era precedente all'lncon-
> di Ieri ed era già stato e-

spresso in occasione delle re
centi polemiche seguite al 
rincaro della tazzina di caffè. 

Intanto, l'iniziativa del go
verno di ricorrere ancora 

una volta all'espediente del 
listino «congelato» (era stato 
l'ex ministro Martora a lan
ciare lldea) è circondata da 
sempre maggiore scettici
smo. I vantaggi offerti sono 
davvero pochVmentre resta
no Inalterati tutti I problemi 
legati alla mancata riforma 
del settore. Interventi strut
turali sono stati Infatti chie
sti dalla Lega delle coopera
tive e dalla Confesercenti (1' 
altra associazione del com
mercianti che raccoglie il 30 
per cento dell'intera catego
ria! La stessa ConfeaercenU 
sarà ricevuta quest'oggi da 
Altissima 
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